
Direttore ARTURO DIACONALE Sabato 6 Giugno 2015Fondato nel 1847 - Anno XX  N. 107 - Euro 1,00

DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art.1 comma 1

DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale QUOTIDIANO LIbERALE PER LE gARANzIE, LE RIfORmE ED I DIRITTI UmANI

L’accoglienza come
industria del malaffare
di ARTURO DIACONALE

Ma chi ci guadagna con l’immigra-
zione? E chi ci perde? La vicenda di

“Mafia Capitale” fornisce una risposta pre-
cisa ad entrambi gli interrogativi. A guada-
gnarci, in primo luogo, come ha spiegato
un po’ troppo tardivamente il capo della
polizia di Stato, Alessandro Pansa, sono i
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Era partito con il piede giusto, Raffaele
Cantone, quando aveva messo in guar-

dia la presidente della Commissione Anti-
mafia, Rosi Bindi, dal diramare una lista di
impresentabili frutto non di una valuta-
zione giuridica ma di un giudizio esclusiva-
mente politico. Successivamente, però, non
ci ha messo molto a scivolare maldestra-
mente sull’esigenza di accontentare chi lo
ha collocato al vertice dell’Anticorruzione,
trasformandolo in una sorta di icona dellaContinua a pagina 2
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delle Libertà

Marino “hic manebimus pessime”
Mafia-Capitale scuote il Campidoglio, ma il sindaco non ha alcuna intenzione di dimettersi a dispetto
della prospettiva certa di vedere compromessa l’immagine della città dalle falle della sua amministrazione

terroristi libici dell’Isis, quelli che organiz-
zano i barconi, dirigono le partenze ed in-
cassano i soldi dei disperati in fuga dai loro
Paesi, disperati che se avessero documenti
regolari spenderebbero molto meno pa-
gando il biglietto aereo o navale. Ma i ter-
roristi sono solo il primo anello...

legalità di stampo renziano. Di fronte alla
necessità di continuare a bacchettare la re-
proba Bindi, colpevole di attentato eletto-
rale al Premier con la sua sparata
giustizialista contro i presunti impresenta-
bili, e di gettare una ciambella di salvatag-
gio allo sceriffo campano di Renzi,
Vincenzo De Luca, il buon Cantone ha di-
menticato il garantismo di partenza e si è
esibito in un’incredibile manifestazione di
singolare neo-giacobinismo.
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...della catena. Perché di seguito a guada-
gnare, come insegna lo tsunami che scon-
volge il Campidoglio ed il Palazzo della
Pisana, sono tutti quelli che in Italia hanno
trasformato l’accoglienza in un’industria
criminale addirittura più proficua della ven-
dita di stupefacenti. Sono quelli delle coo-
perative e delle onlus che hanno
conquistato il monopolio della gestione
della solidarietà e che si dividono i centri
d’accoglienza dove incassano circa qua-
ranta euro al giorno per immigrato. Sono i
politici locali e nazionali che influenzano le
assegnazioni dei disperati e che pretendono
adeguate tangenti da queste cifre da capo-
giro (solo nel 2014 gli immigrati sono stati
più di 150mila). Sono i funzionari di Co-
muni, Regioni e Stato centrale che distri-
buiscono, smistano, dividono ed
alimentano il traffico milionario. L’elenco
dei beneficiari potrebbe continuare ed es-
sere più dettagliato, come lasciano inten-
dere gli inquirenti che hanno scoperchiato il
vaso di Pandora. Ma per il momento è suf-
ficiente aver scoperto il tumore. La caccia
alle cellule malate verrà in seguito. Perché
ora è molto più importante cogliere la pre-
occupazione dominante che la vicenda di
Mafia Capitale ha suscitato nell’opinione
pubblica italiana. La preoccupazione che
alla base di tutte le politiche dell’acco-
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glienza non ci sia la solidarietà, ma l’affari-
smo e la corruzione. Una preoccupazione
che induce a pensare che tutto l’impegno
umano, morale e civile a raccattare in mare
gli immigrati sia in realtà diretto a non per-
derne neppure mezzo per non dover vedere
svanire un solo rivolo dell’infame profitto.

A chi ci guadagna si contrappongono i
tanti che ci perdono. E qui non c’è bisogno
di compiere troppe analisi politiche e sociali
o attendere la conclusione delle indagini per
sapere la verità. A perderci sono tutti que-
gli italiani che vengono costretti a versare
sotto forma di tasse, imposte, contributi,
bolli, tariffe e multe due terzi del proprio
reddito alle casse dello Stato per consentire
alla macchina del profitto illecito dell’acco-
glienza di continuare ad andare avanti. Ed
a perderci sono quei pensionati a cui si ne-
gano gli adeguamenti riconosciuti dalla
Corte Costituzionale e quelli minacciati di
subire nuove decurtazioni necessarie ad ali-
mentare la macina di denaro necessaria a
tenere in piedi il sistema burocratico clien-
telare.

Ci si stupisce se poi il cinquanta per
cento dei cittadini si rifiuta di andare alle
urne e se del cinquanta per cento restante
la metà punta sui partiti della protesta?

ARTURO DIACONALE

...Cantone, infatti, non ha continuato a con-
testare la Bindi per aver emesso una fatwa
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politica e non giuridica. Ma ha ribaltato
completamente la sua impostazione iniziale
sostenendo che la lista degli impresentabili
è sbagliata in quanto contenente solo una
parte di quelli che non avrebbero mai po-
tuto candidarsi alle ultime elezioni regio-
nali. Come dire che se prima l’iniziativa
della Bindi era sbagliata per eccesso, ora va
considerata del tutto errata per difetto.
Cioè per non aver indicato tutti quelli che a
giudizio di Cantone non avrebbero dovuto
mai figurare nelle liste elettorali non perché
condannati o perché inquisiti, ma perché
notoriamente considerati frequentatori di
gente di malaffare.

Ma chi dovrebbe mai stabilire il fonda-
mento della notorietà negativa? Cantone
non ha fornito una risposta alla domanda.
Ma è facile presumere che nella sua scivo-
lata giustizialista sia convinto che questo
compito da novello Minosse che giudica e
manda lo vorrebbe riservare a se stesso. Il
ché introduce alcuni elementi di forte in-
quietudine. Perché se il criterio ispiratore
del Minosse-Cantone dovesse essere quello
della vox populi, si dovrebbe mettere in
conto l’eventualità di considerare impre-
sentabile il novanta per cento dei candidati
a tutte le elezioni che si tengono sotto il Ga-
rigliano. E, soprattutto, perché se diventa
Cantone il giudice supremo della presenta-
bilità dei candidati alle elezioni, appare del
tutto inutile continuare a celebrare questo
residuo di democrazia rappresentativa.
Tanto vale chiedere al titolare dell’Anticor-
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ruzione di scegliere lui chi merita di assu-
mere cariche pubbliche risparmiando soldi,
tempo e fatica.

Dice che non è democratico? In com-
penso, però, è molto decisionista. È ren-
ziano!
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